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Abstract 

This essay reconstructs the history of the University Theatre Centre (CUT) in Palermo in the 

1960s, a key avant-garde experience in a city then lacking theatrical innovation. Drawing on 

unpublished archival documents (Teatro Libero and Fondo Marsala) and oral history (the 

Ormete project), the study traces the group's evolution: from its foundation in 1957 to its 

maturity as the Teatro dei 172, through international festivals (Parma, Grenoble, Zagreb) and 

collaborations such as the Living Theatre. The research highlights how the CUT introduced 

contemporary dramaturgy (Beckett, Ionesco, Brecht) to Sicily, overcame geographical isolation 

and created a lasting legacy through Teatro Libero and the IncontroAzione festival. 
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La genesi e i primi passi 

Durante la mia ricerca di tesi tra i documenti del Fondo CUT presso l’Archivio del Teatro 

Libero, ho rinvenuto un articolo apparso sulla rivista «Semaforo» del 28 luglio 1962, intitolato 

Piccola storia di un teatro coraggioso, che restituisce con intensità la genesi e i primi passi del 

Centro Universitario Teatrale di Palermo, configurandosi come una fonte preziosa per la 

ricostruzione della sua attività e del clima culturale in cui essa si inserisce: il Centro, infatti, 

nacque in un momento di forte stagnazione del panorama teatrale cittadino, quando “le ribalte 

della Conca d’Oro” 1 apparivano spente, quasi silenziose. Palermo era una città priva di un vero 

teatro stabile. L’offerta di prosa era limitata, quasi abitudinaria, e poggiava in larga parte oltre 

al Teatro Regionale su quanto veniva ospitato dal Teatro Biondo. Quest’ultimo, un tradizionale 

teatro all’italiana, pur non proponendo un repertorio particolarmente innovativo, era quasi 

l’unico luogo possibile per farsi un’idea del teatro professionale, grazie a quelle compagnie “di 

giro”, che raggiungevano saltuariamente la città.2 La loro presenza, pur intermittente, aveva un 

valore enorme, rappresentava per i giovani dell’epoca un luogo quasi mitico. Antonio Marsala, 

fondatore del CUT Palermo, ricorda che quegli spettacoli avevano lasciato un’impronta 

profonda nel suo immaginario fin dall’infanzia;3 ma si trattava di episodi isolati, incapaci di 

costruire una continuità culturale o di alimentare un percorso di formazione per giovani attori. 

In questo quadro, il CUT apparve quasi come un corpo estraneo: un gruppo di giovani che 

decise di fare teatro proprio quando il teatro, a Palermo, sembrava essersi fermato.4 

 
1 Programma artistico-culturale per la stagione 1966/67. Fondo CUT, Archivio del Teatro Libero di Palermo, 

carpetta marrone, c. 9 
2 Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di Raciti Viviana, il 30/01/2020, Progetto “La memoria dei teatri 

universitari in Italia (PRIN 2015. Per formare il sociale), Collezione ORMT-07PAe, consultata in URL: 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-marsala-antonio-e-giuseppe/, (17/06/2025), min-

00:09:01. 
3 Ibid. 
4 Ibid. 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-marsala-antonio-e-giuseppe/
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Studente universitario nei secondi anni Cinquanta, Antonio Marsala ricorda dunque che «a 

Palermo non c’era niente»5, e continua: «L’ultima cosa che faceva l’Università era occuparsi di 

teatro […] A Palermo non si faceva niente, completamente […] Palermo non produceva 

teatro».6  

Gabriello Montemagno, anche lui fra i fondatori del CUT, aggiunge un ricordo ulteriore: 

A Palermo non c’era niente di teatro. C’era stato un piccolo teatro, diretto da una certa signora molto 

religiosa, che infatti censurava i copioni. Anche i testi classici più importanti, quando c’era qualche 

frase che le sembrava poco opportuna, lei la censurava. Censurava anche le attrici. Per qualche anno, 

Palermo aveva solo questo piccolo teatro di prosa. Poi questo teatro fallì.7 

Montemagno si riferisce al Piccolo Teatro diretto da Teresa Di Blasi, che operava in un 

ambiente ormai segnato da un evidente declino del gusto e dell’interesse per la prosa. Gli 

spettacoli proposti  ̶ come Rose caduche o I fiumi non tornano indietro  ̶ erano esempi 

emblematici di una programmazione che non riusciva più a parlare alla città, secondo quanto si 

legge in un documento del Fondo CUT.8 Era un teatro che continuava a vivere per abitudine 

più che per reale vitalità artistica, privo di quella capacità di rinnovamento che avrebbe potuto 

attirare un pubblico nuovo. 

È esattamente in questo scenario di penuria culturale che nacque il progetto di un centro 

universitario teatrale, destinato a diventare la Compagnia Stabile di Prosa del Centro 

Universitario Teatrale. L’intento dei fondatori, Antonio Marsala, Enzo Zappulla e Paolo Ursi, 

non era semplicemente quello di offrire uno spazio alternativo alla scena ufficiale, ma di creare 

un luogo in cui il teatro fosse concepito come studio, come mezzo di indagine e come 

 
5 Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di Raciti Viviana, il 30/01/2020, cit. min-00:02:52. 
6 Ivi, min-00:06:15. 
7 Intervista a Montemagno Gabriello di Raciti Viviana, il 25/10/2019, Progetto “La memoria dei teatri universitari 

in Italia (PRIN 2015. Per formare il sociale), Collezione ORMT-07PAb, consultata in URL: 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-montemagno-gabriello/, (07/06/2025), min-00:03:30. 
8 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, relazione dattiloscritta, 17 fogli, senza firma, 

carpetta verde, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, cc.33-49 (questo importante documento a cui farò 

spesso riferimento, è databile intorno al 1967, suppongo che l’autore sia Beno Mazzone, in quel momento direttore 

artistico del CUT). 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-montemagno-gabriello/
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espressione alta della cultura di un popolo o di un’epoca. Il teatro, nelle loro parole, doveva 

diventare “veicolo per la diffusione delle idee”.9 

Antonio Marsala era allora studente iscritto alla facoltà di giurisprudenza e rappresentante 

dell’ORUP (Organismo Rappresentativo Universitario Palermitano), insieme a Zappulla e Ursi, 

che dell’ORUP era presidente.10 Le loro intenzioni erano ambiziose: il centro si autodefinì 

compagnia stabile di prosa e avviò un percorso formativo attraverso l’istituzione di corsi di 

teatro, che si protrassero fino al 1967.11 Paolo Ursi ne assunse la presidenza, mentre Antonio 

Marsala preferì concentrare tutto il suo impegno nella direzione artistica, da lui considerata 

priorità assoluta.12 

Il CUT dunque nasceva dal basso, era diretta espressione dell’associazionismo studentesco, 

in linea con quanto era avvenuto poco prima a Parma e in alcuni atenei italiani, mentre altri 

CUT, nel dopoguerra, nacquero dall’alto, per volontà di alcuni docenti sostenuti dalla 

governance universitaria.13 

Nei primi anni di attività, Marsala non fu solo alla direzione artistica. Accanto a lui prese 

posto Gabriello Montemagno,14 arrivato al CUT nel 1959 e destinato a diventarne uno dei 

protagonisti più riconoscibili. Montemagno ricorda con chiarezza lo spirito che animava il 

gruppo: il desiderio di “svecchiare” la scena palermitana, liberarla dalle abitudini ripetitive e 

introdurre linguaggi nuovi. A differenza dei teatri di altre città, come Catania, in cui prevaleva 

un repertorio fortemente siciliano, i ragazzi del CUT scelsero con decisione un’altra strada: 

 
9 Ibid. 
10 G.S., Piccola storia di un teatro coraggioso, «Semaforo», 28 luglio 1962, Fondo CUT, Archivio del Teatro 

Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.20-21. 
11 Programma artistico-culturale per la stagione 1966/67. Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta 

marrone, c.9 
12 Antonio Marsala diventò poi notaio di professione e figura di riferimento del teatro palermitano del secondo 

Novecento. fu figura centrale della scena teatrale siciliana del secondo Novecento. Firmò regie di Brecht, Ionesco, 

Majakovskij, Beckett e dopo il CUT promosse a Palermo realtà come il Teatro dei 172 e il Teatro dei Travaglini.  
13 Per approfondimenti leggere: Cavaglieri, Livia, Gandolfi, Roberta, Teatri universitari e interazione sociale. Una 

storia del secondo Novecento, in Livia Cavaglieri, Roberta Gandolfi (a cura di), I teatri universitari nei territori 

del sociale. Storie, azioni, progetti, Bulzoni, Roma, 2022, pp. 16-54, cit., p.21. 
14 Gabriello Montemagno: giornalista, autore e membro del direttivo del CUT, è stato protagonista del teatro 

palermitano tra gli anni ’60 e ’90, scrivendo testi di teatro documento e collaborando con Teatès e il Teatro Biondo. 
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Ionesco, Beckett, le avanguardie. Erano testi che nessun altro teatro cittadino proponeva, opere 

che parlavano un linguaggio radicalmente diverso da quello cui il pubblico palermitano era 

abituato.15 

La mancanza di una sede fissa contribuì a definire il carattere errante e combattivo del 

gruppo. Nel giro di pochi anni, il CUT fu costretto a spostarsi più volte: dalla Casa Professa al 

Circolo della Stampa, adattandosi ogni volta a spazi diversi, reinventando scenografie, modalità 

di prova, ritmi di lavoro.16 Ma la precarietà logistica non frenava l’attività del gruppo, anzi finì 

per forgiare un modo di fare teatro agile, elastico, capace di adattarsi alle condizioni più 

disparate. 

La prima sede ufficiale, in via Principe di Scordia, era composta da due stanze minuscole, 

tanto che gli stessi protagonisti del CUT lo ricordano come un “buco”17. Eppure fu proprio in 

quello spazio angusto e povero di mezzi, che nacque un luogo di discussione fervida, uno dei 

punti di aggregazione culturale più vivaci della città. La successiva sede a Borgo Vecchio 

accentuò ancora di più questa identità.  

Michele Perriera18 nel suo Romanzo d’amore, ricorda quel quartiere dall’anima ambigua: 

incessante, oscuro, caotico, ma allo stesso tempo dotato di una vitalità primitiva, di una 

gentilezza ruvida che conviveva con la difficoltà quotidiana. Per Perriera, quel luogo era uno 

dei più affascinanti di Palermo, proprio per il suo carattere contraddittorio. 

Che proprio lì, in una piccola piazza, vi fosse la sede di un gruppetto di giovani universitari 

intenti a studiare Majakovskij, Brecht o Beckett, apparve allo scrittore paradossale e 

irresistibilmente attrattivo. Racconta il suo stupore nell’apprendere, in un autobus notturno, che 

 
15 Intervista a Montemagno Gabriello di Raciti Viviana, il 25/10/2019, cit., min-00:06:08 
16 G.S., Piccola storia di un teatro coraggioso, «Semaforo», 28 luglio 1962. 
17 Intervista a Montemagno Gabriello di Raciti Viviana, il 25/10/2019; Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di 

Raciti Viviana, il 30/01/2020.  
18 Drammaturgo, regista e scrittore, collaborò al CUT in vista sia di drammaturgo che di regista, poi fondatore 

della scuola di teatro Teatès. Collaboratore della casa editrice Sellerio, autore di numerosi testi e regista di 

spettacoli noti, è stato punto di riferimento per la scena teatrale palermitana. 
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il CUT si riuniva proprio “in quella piazza”: un’immagine che sintetizza la natura ribelle e 

insieme ingenua di quel gruppo di studenti che cercavano, con pochissimi mezzi, di inventare 

un teatro nuovo.19 

Per gli spettacoli il CUT però si assicurò fin da subito la collaborazione con un luogo 

prestigioso, il Teatro Biondo (similmente, a Parma il Festival Internazionale del Teatro 

Universitario venne fin dai primi tempi ospitato al Teatro Regio).20  

Al Biondo il CUT organizzò annualmente i saggi delle leve d’attori, che all’inizio furono 

recitals sul teatro americano e sul teatro di Brecht, Verga, Quasimodo. Il primo spettacolo vero 

e proprio, nel 1958, fu un dramma di Maxwell Anderson, Winterset, con la regia di F. Paolo 

Ursi. La stampa locale ne attesta il successo e precisa come lo spettacolo si inserisse all’interno 

di un ciclo di incontri dedicato al realismo americano, preceduto da conferenze e recital 

organizzati presso il Circolo artistico e culturale dell’ORUP.21 

L’anno seguente, il 1959, venne realizzato Saggio su Henrik Ibsen, un recital a cura di 

Antonio Marsala, con la collaborazione di Enzo Zappulla e F. Paolo Ursi. Era una collana di 

passaggi tratti dai testi più famosi di Ibsen: Gli spettri, Casa di bambola, Rosmersholm e Anitra 

selvatica. La formula dei recital venne usata anche per i saggi degli anni successivi, ad esempio 

nel 1961 il CUT propose altri estratti di opere, autori, testi.  

Il secondo spettacolo che il CUT portò sul palcoscenico del teatro di Via Roma fu Non si 

dorme a Kirkwall22 di Alberto Perrini,23 con la regia di Paolo Ursi. 

 
19 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione, Palermo, Sellerio, 2002, pp.108-109. 
20 Per approfondimento sul tema, si veda: Tommaso Zaccheo, Il primo FITU (1953-1958). La dimensione 

transnazionale di un festival universitario negli anni Cinquanta, «Ricerche di S/Confine, oggetti e pratiche 

artistico/ culturali», Dossier 10, Febbraio 2026, link: https://hdl.handle.net/1889/6503 (ultima visualizzazione 

15/03/2026). 
21 La città in cui viviamo, «L’Ora», Palermo, 16-17 aprile 1958, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.91-92. 
22 Racconta la storia di Mac Niff, un pastore protestante di Kirkwall, un’isola scozzese. Stanco e pigro, chiede al 

vescovo di inviargli un viceparroco per aiutarlo. Quando Newt, un diavolo insubordinato, arriva, la sua presenza 

sconvolge la quieta vita del paese. Newt, pur travestito da prete, non ha l’intenzione di salvare le anime, ma di fare 

dispetto a Satana. Tra situazioni assurde, Mac Niff impara la lezione sulla responsabilità e l'ex diavolo si innamora 

della sorella autoritaria del pastore. 
23 Alberto Perrini (1919-2007) è stato un drammaturgo e critico teatrale italiano. Formatosi nei Guf di Roma, 

debuttò come regista e scenografo, per poi dedicarsi alla commedia. Nel 1940 scrisse il suo primo dramma, Entrare 

nel sogno. Durante la Seconda Guerra Mondiale, lavorò alla Sezione prosa di Radio Bari e collaborò alla nascita 

https://hdl.handle.net/1889/6503
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L’allestimento debuttò nel marzo del 1960, aprendo la stagione teatrale. Il «Giornale di 

Sicilia» si espresse in termini elogiativi, notando come “ancora una volta i giovani dirigenti del 

complesso abbiano mostrato una mano felice nella scelta”.24 Il giornalista apprezza la pièce di 

Perrini, presentandola come una “farsa spirituale” contenente una critica puntuale a numerosi 

aspetti della società contemporanea, e segnala la dignità dell’allestimento, attribuendo il merito 

alla regia di Ursi, capace di valorizzare il messaggio morale del testo, e alla scenografia di Athos 

Collura, apprezzata per l’audacia delle soluzioni sceniche, in cui gusto estetico e funzionalità 

si integrano armoniosamente. Anche il lavoro degli attori riceve particolare attenzione: tra i più 

apprezzati spicca Gabriello Montemagno nel ruolo di Newt, personaggio complesso che l’attore 

riesce a restituire con efficacia, evitando esagerazioni espressive. Vengono menzionati anche 

Carmelo Stancampiano, Ninni D’Angelo, lodato per la sua potenza mimica, e Nino Giordano, 

per l’espressività nel ruolo di sceriffo. Anche il commento musicale, a cura di Nino Mancani e 

Beppe Fardelia, viene valutato molto positivamente. 

Grazie a questo spettacolo, il CUT di Palermo venne invitato, nello stesso anno, alla VIII 

edizione del Festival del Teatro Universitario di Parma (FITU) e al Festival di Grenoble: sono 

importanti riconoscimenti che portano il CUT di Palermo nel network dei teatri universitari 

europei. 

Fondato nel 1953, il FITU fu per oltre vent’anni il principale festival italiano di questo 

network;25 era nato dall’Associazione Universitaria Parmense con il sostegno dell’ateneo, si era 

 
del radiodramma in Italia. Tra le sue opere più importanti vi sono Non si dorme a Kirkwall (1955), messa in scena 

in 42 Paesi, e Come ali hanno le scarpe. Affiancò la sua carriera di drammaturgo con quella di critico teatrale, 

collaborando a numerose pubblicazioni. Il suo lavoro teatrale si estese anche alla sperimentazione radiofonica e 

televisiva. 
24 Non si dorme a Kirkwall presentata dal CUT al Biondo, «Giornale di Sicilia», Palermo, 21 marzo 1960, pag.9, 

Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.111. 
25 Sul FITU si vedano Fabrizio Solieri, Il Festival internazionale del Teatro universitario di Parma dalla goliardia 

all’impegno politico (1953-1975), in «Annali di Storia delle università italiane» 1/2023, pp. 157-179, e i tre saggi 

riguardanti il FITU apparsi nel dossier Pensare i festival pubblicato sulla rivista on-line «Ricerche di S/Confine» 

(dossier 10, 2026): Tommaso Zaccheo, Il primo FITU (1953-1958). La dimensione transnazionale di un festival 

universitario negli anni Cinquanta, (link: https://hdl.handle.net/1889/6503); Giulia Govi Cavani, Ridefinizioni e 

snodi. Il FITU di Parma nel biennio 1965-1966 (link: https://hdl.handle.net/1889/6506); Roberta Gandolfi, 

«Folklore vero e falso»? L’ultima stagione del FITU (1973-1975) (link: https://hdl.handle.net/1889/6509). 

https://hdl.handle.net/1889/6503
https://hdl.handle.net/1889/6506
https://hdl.handle.net/1889/6509
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imposto fin dalla prima edizione come spazio internazionale di scambio, ospitando compagnie 

italiane ed europee con repertori che andavano dai classici alla drammaturgia contemporanea. 

Negli anni Cinquanta, sotto la guida di Andrea Borri, il festival si caratterizzò anche come 

luogo di riflessione culturale, grazie a iniziative come il convegno del 1956 sul ruolo del teatro 

universitario. 

Non si dorme a Kirkwall (Fig.1), partecipò 

all’VIII rassegna del FITU insieme ad un’altra 

compagnia italiana e a cinque straniere e 

l’accoglienza ricevuta fu positiva: il «Giornale di 

Sicilia» racconta che la compagnia si presentò 

elencando le facoltà di provenienza degli attori e 

assicurando che la scelta del testo fosse frutto 

esclusivamente di un pensatoio universitario. 

Originariamente concepita come radiocommedia 

con il titolo Il lupo perde il pelo, la commedia utilizza 

il paradosso per raccontare come dal male possa 

nascere il bene. Il tema moralistico era reso leggero 

dalla messinscena grazie a situazioni vivaci e ben 

costruite, con la morale che emerge solo nelle battute 

finali.26 

  

 
26 G. bar, Al festival universitario “Non si dorme a Kirkwall” con la compagnia di Palermo, «Gazzetta di Parma», 

7 aprile 1960, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.17. 

Figura 1 

8˚ Festival Internazionale del Teatro Universitario, 

Parma, Teatro Regio, 2–8 aprile, spettacolo “Non si 

dorme a Kirkwall” di Alberto Perrini regia di F. 

Paolo Ursi, locandina, Fondo privato di Giuseppe 

Marsala, c.134. 
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La compagnia universitaria palermitana partecipò anche ad un Festival culturale 

internazionale di Grenoble, e fu invitata al Festival del teatro universitario di Istanbul, invito 

che gli studenti attori palermitani, impegnati negli esami, probabilmente declinarono. 

Parteciparono però al Festival del Teatro di Messina.27 

Il 1961 fu un anno particolarmente produttivo per il CUT di Palermo. Al Teatro Biondo il 25 

maggio 1961 debuttò Una serata con Thornton Wilder, che riuniva tre atti dell’autore 

americano: Colloquio, Lungo pranzo di Natale e La piccola città, diretti da Antonio Marsala. 

Le recensioni furono miste: il «Giornale di Sicilia»28 criticò la scelta dei testi, ritenuti inadatti 

agli interpreti, e segnalò difficoltà vocali e un pubblico studentesco rumoroso che ostacolò la 

performance, pur apprezzando alcune trovate sceniche, come l’uso delle parrucche in scena per 

segnare il passare del tempo. «Il Tempo» riconobbe la difficoltà della drammaturgia ma lodò lo 

spirito culturale dell’iniziativa e l’interpretazione di Gabriello Montemagno, oltre ai sacrifici 

dei giovani del CUT, privo di sovvenzioni.29 

La seconda parte, dedicata al terzo atto di Piccola città, fu generalmente valutata meglio 

grazie alla regia di Marsala. «L’Ora»30 offrì un giudizio complessivamente positivo e invitò a 

sostenere la crescita del teatro universitario. 

A partire dal 1961 il CUT si indirizzò verso una “funzione informativa culturale”31 e stabilì 

un programma triennale di studi sul Teatro Europeo.32 Una delle prime iniziative di questo 

 
27 Durante il festival culturale internazionale, Lusinghieri consensi a Grenoble al Centro Teatrale dell’Università 

di Palermo, portata anche in Francia “Non si dorme a Kirkwall”, «Giornale di Sicilia», 30 settembre 1960, 

Archivio del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.16. 
28 Teatro americano al Biondo, “Una serata con Wilder” presentata dal centro universitario, «Giornale di Sicilia», 

27 maggio 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.21 
29 Una serata con Wilder, «Il Tempo», 2 giugno 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta 

marrone, c.25 
30 vice, Al teatro Biondo, Una serata con Thorton Wilder, «L’Ora», 26, 27 maggio 1961, Fondo del CUT del Teatro 

Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.22-24. 
31 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, relazione dattiloscritta, 17 fogli, senza firma, 

carpetta verde, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, cc.33-49 (questo importante documento a cui farò 

spesso riferimento, è databile intorno al 1967. 
32 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
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programma di studi fu, ad esempio, la conferenza tenutasi al circolo Italia-URSS, presentata da 

Antonio Marsala. 

Nello stesso anno, in aprile, il CUT porta in scena al Teatro Biondo La cimice di Majakovskij, 

diretta da Paolo Ursi. La scelta si inserisce nella più ampia riscoperta dell’avanguardia russa 

che, proprio in quegli anni, stava cominciando a circolare anche nei primi ambienti della 

neoavanguardia teatrale italiana. Il «Giornale di Sicilia» evidenzia il valore culturale 

dell’iniziativa, ricordando come a Palermo Majakovskij non fosse mai stato rappresentato, e 

come il suo nome fosse noto solo a pochi, nonostante l’editoria avesse da tempo iniziato a 

ristamparlo. Il giornalista definisce l’opera una satira pungente tanto della grettezza borghese 

quanto dei futuri irrigidimenti del mondo sovietico, sottolineando tuttavia le difficoltà tecniche 

del testo e alcuni limiti della resa scenica, come la debolezza della scena del matrimonio nel 

primo atto.33 

Nel luglio del 1961 anche il recital Quattro autori del teatro russo d’avanguardia ottiene 

attenzione dalla stampa, che riconosce al CUT la capacità di offrire un approfondimento 

culturale ormai caratteristico della compagnia, accompagnato da un livello tecnico in 

progressiva crescita. I costumi erano “tute da operaio con il distintivo del CUT”, un chiaro 

richiamo tanto alle esperienze biomeccaniche di Mejerchol’d quanto alla tradizione delle 

compagnie universitarie spagnole degli anni Trenta. L’uso calibrato delle luci, curato da Nino 

Manconi e Edoardo Pipi, e i tableaux scenografici realizzati da Piggy Maravigna e Vito Cipolla 

contribuiscono a conferire allo spettacolo un notevole impatto visivo. Alla regia si alternano 

Marsala, Montemagno e Ursi, e la recensione loda l’impegno e la cura interpretativa dei 

numerosi studenti attori.34 

 
33 Interessante spettacolo al Biondo, Gli attori del CUT si cimentano con Majakovskij, «Giornale di Sicilia», 16 

aprile 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone c.45. 
34 All’associazione per l’amicizia tra i popoli, Il teatro russo d’avanguardia presentato dal Centro Universitario, 

«Giornale di Sicilia», 7 luglio 1961, Fondo CUT dell’Archivio del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone 

c.45. 
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L’attività di studio legata al teatro russo si conclude con La quadratura del circolo di Kataev, 

rappresentata più volte al Teatro Biondo, al Cine-teatro Sarullo e a Ribera. Marsala giustifica la 

scelta del testo facendo riferimento all’interesse del pubblico per la satira politica che attraversa 

la commedia. La trama, ricca di situazioni paradossali, consente infatti di riflettere con ironia 

sui rischi di un’applicazione rigida e superficiale delle teorie materialistiche. Al termine dello 

spettacolo viene organizzato un dibattito con il pubblico, presieduto dal professor Gino Morici, 

che vede una partecipazione attiva e appassionata degli spettatori e degli attori presenti. 

La giornalista del «Giornale di Sicilia», Giulia Sommariva, conferma il successo 

dell’allestimento e riconosce il valore del percorso culturale intrapreso dal CUT, capace di 

attrarre un pubblico sempre più ampio.35 Anche «Il Semaforo» elogia lo spettacolo, 

descrivendolo come animato da una forte energia comica e da una regia “felice sotto ogni 

aspetto”. L’uso dei cartelli didascalici e l’introduzione del cantastorie richiamano chiaramente 

una scrittura scenica di ascendenza brechtiana, mentre le scenografie di Simone Di Gesaro, 

realizzate da Gigio Montalbano, contribuiscono alla coerenza visiva dell’insieme.36 

All’interno del CUT alcuni membri dimostravano un impegno culturale notevole e un talento 

ormai evidente, ma mancavano scuole adeguate e, soprattutto, una guida professionale che 

potesse accompagnarli nella crescita. Dopo quattro anni di attività, molto era stato fatto, ma 

restava ancora molto da costruire. I responsabili del Centro si trovavano ormai a confrontarsi 

con il problema del proprio futuro artistico in una città che, per forza di cose, non era in grado 

di assorbire nuove figure professionali in campo teatrale.37 

 
35 Giulia Sommariva, “La quadratura del circolo” al CUT, «Semaforo», Palermo, 25 novembre 1961, Fondo del 

CUT Teatro Libero di Palermo, c.55. 
36 G. S., Successo dei giovani del CUT nella commedia del Kataev, «Semaforo», Palermo, 2 dicembre 1961, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.51 
37 Ibid. 
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Il teatro dei 172 

Nonostante il riconoscimento artistico, il CUT continuava a operare in condizioni economiche 

estremamente fragili: l’Università, che per qualche anno aveva garantito un contributo annuale, 

dovette sospenderlo a causa di irregolarità amministrative mentre il Comune, pur promettendo 

un finanziamento di 50.000 lire, non riuscì mai a renderlo effettivo. Il Centro lavorò quasi 

sempre in perdita, sostenuto dalla determinazione dei suoi membri.38 

Il CUT seppe trasformare la mancanza di risorse in un elemento identitario: i giovani del 

gruppo si improvvisavano scenografi, falegnami, elettricisti, tecnici della luce e del suono, 

curando in prima persona ogni fase della messinscena. Era una scelta dettata dall’idea di teatro 

come spazio collettivo, artigianale, resistente.39 

Nel quarto anno di attività il CUT di Palermo intensificò la programmazione, ma la 

mancanza di una sede stabile costringeva la compagnia a spostarsi continuamente: spettacoli e 

prove venivano ospitati in spazi diversi, spesso non teatrali, che il gruppo adattava ogni volta 

con creatività e rapidità. Fu in risposta a questa situazione precaria che il gruppo maturò 

l’esigenza di dotarsi di uno spazio autonomo, un luogo stabile che permettesse continuità al 

lavoro teatrale e non lo costringesse a dipendere da sedi esterne. 

Nel suo Romanzo d’amore, Michele Perriera, fornisce un dato importante: nel 1962 il CUT 

riuscì a disporre di una vera sede teatrale stabile, il Piccolo Teatro, destinato a diventare da lì a 

poco il celebre Teatro dei 172 (Fig.2), chiamato così per il numero esatto dei posti disponibili. 

L’ORUP, pur non finanziando direttamente l’attività artistica, garantiva almeno il pagamento 

dell’affitto, permettendo alla compagnia di avere finalmente un luogo dove fare teatro.40 Nel 

Fondo del Teatro Libero è conservato un dattiloscritto che chiarisce gli obiettivi che il CUT si 

pose con la fondazione del Teatro dei 172. L’intento principale era quello di creare un luogo 

 
38 G.S., Piccola storia di un teatro coraggioso, «Semaforo», 28 luglio 1962, cit. 
39 Ibid. 
40 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., p.105. 
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capace di offrire ai giovani palermitani uno spazio di scambio culturale reale, un ambiente dove 

potersi confrontare sui temi più significativi della scena teatrale contemporanea. Il teatro 

avrebbe dovuto fungere anche da “tramite informativo” sulle novità culturali europee, 

colmando un vuoto che la città non riusciva più a soddisfare.41 

 

Figura 2 

Teatro dei 172, Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.2 

Nell’aprile del 1962, il CUT mise in scena all’interno del nuovo spazio ricavato nelle antiche 

scuderie di Palazzo De Seta, L’Annunzio a Maria di Paul Claudel con la regia di Ignazio Li 

Donni e Giovanni Torre. Il «Giornale di Sicilia» accolse favorevolmente lo spettacolo lodando 

la capacità di restituire l’essenza del testo claudeliano senza tradirne l’impianto poetico e 

mostrando apprezzamento verso l’interpretazione degli attori: Pippo Taranto, Biagio 

Castronovo, Gabriella Savoja, Gabriello Montemagno, Emma Montini e Ninni Giordano. 

 
41 Dattiloscritto dal Teatro dei 172 indirizzato all’Assessorato turismo e spettacolo di Palermo e Monreale, Fondo 

CUT , Archivio del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.7-8-10. 
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Particolare attenzione venne rivolta anche allo spazio scenico, essenziale ma capace di creare 

un’atmosfera raccolta e intensa. L’autore dell’articolo sottolineò come quella sala, troppo 

piccola per un teatro professionale, fosse invece ideale per un gruppo sperimentale, offrendo la 

possibilità di un’attività continua e coerente, al riparo dai costi proibitivi delle sale teatrali 

cittadine. Il pubblico, sorprendentemente attento e silenzioso, confermava il valore del luogo e 

del lavoro svolto.42 

A restituire in modo profondo l’impatto di quello spettacolo è la testimonianza di Michele 

Perriera in Romanzo d’amore. All’epoca giovane studente, Perriera ricorda la recitazione 

“sciamanica” di Gabriella Savoja come un’esperienza rivelatrice: 

…Non avevo mai visto un’attrice così aggrappata all’atto stesso della finzione e così vera e intensa 

e trascinante nel suo stesso visibile artificio. Ero come assediato da quella apparizione concreta, da 

quel disvelamento reale di una parte importante della mia opaca e solitaria concezione del teatro… 

Ero dunque conquistato dalla recitazione sciamanica di quella giovane attrice; di quella finzione 

tanto visibile quanto misteriosa, tanto energica quanto disarmata.43 

Non si trattò dunque solo di un successo di pubblico ma anche un’esperienza fondativa per chi, 

come Perriera, sarebbe diventato una voce importante della scena teatrale italiana. 

Il 12 giugno dello stesso anno il CUT presentò al Piccolo Teatro Il gioco è alla fine (Finale 

di partita) di Samuel Beckett con la regia di Gabriello Montemagno insieme a Conversazione 

sinfonietta di Jean Tardieu. «L’Ora» riconobbe alla Compagnia il merito di aver portato per la 

prima volta a Palermo un testo di Beckett, sottolineando la scelta audace e culturalmente 

necessaria. Il giornalista evidenziò le difficoltà tecniche e interpretative legate al testo 

(aggravate da un palcoscenico poco attrezzato) ma apprezzò l’impegno degli attori, capaci di 

affrontare un autore tra i più complessi del teatro moderno. 

Le osservazioni critiche sulla regia di Montemagno non misero in discussione la qualità 

complessiva dell’allestimento né la bravura degli attori, descritti come giovani dotati ma 

inesperti. L’articolo chiudeva con una riflessione severa su alcune semplificazioni del testo, 

 
42 Nell’ “Annunzio a Maria” recitano alla Kalesa gli attori del CUT, «Giornale di Sicilia», 7 aprile 1962, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.30. 
43 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., pp.77-78. 
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ricordando che una compagnia universitaria non dovrebbe modificare un’opera che possiede un 

valore letterario autonomo.44 

Nel suo diario del 1962 (raccolto in L’Apparizione) Perriera rievoca quella serata: l’attesa in 

sala, i rumori dietro il sipario, l’improvviso buio, l’impatto emotivo della rappresentazione 

vissuta “come in preda a uno spasmo”. Sottolinea la sensibilità della regia di Montemagno e la 

presenza magnetica di due attori, Giovanni Meli e Gabriella Savoja, che definisce “angeli della 

crisi”, figure che rendono in scena l’inquietudine e il disorientamento tipici dell’universo 

beckettiano la cui visione sarà decisiva per la sua formazione artistica.45 

Pochi mesi prima un episodio apparentemente casuale aveva già tracciato la sua strada. In 

una sera tiepida, salendo su un autobus quasi vuoto, Perriera aveva incontrato Montemagno. Fu 

durante quel breve tragitto, tra vento e rumori di motore, che ricevette per la prima volta un 

invito al CUT e la notizia che sarebbe stato messo in scena Beckett. L’invito fu accettato con 

entusiasmo e portò Perriera a conoscere “il Buco”, la piccola sede del CUT a Borgo Vecchio, e 

in seguito il Piccolo Teatro di via Emerico Amari, dove consegnò ad Antonio Marsala il suo 

primo testo drammatico, Il signor X.46 

Dopo le esperienze con Claudel e Beckett, il CUT avvertì la necessità di definire in modo 

più preciso la propria identità culturale. 

Al quinto anno di attività il Centro aveva ormai maturato una maggiore consapevolezza. Il 

teatro non era più visto come un semplice laboratorio amatoriale, ma come un impegno etico e 

culturale che richiedeva serietà e ricerca continua. L’ingresso di nuove leve d’attori rafforzò 

ulteriormente questo orientamento. 

Nel 1962 il CUT avviò lo studio e la messinscena di autori innovatori quali Ionesco, Tardieu, 

Adamov, scegliendo consapevolmente di aprire le ribalte palermitane a linguaggi 

 
44 b. f., “Il CUT porta a Beckett a Palermo”, «L’Ora», Palermo, 3 giugno 1962, Fondo CUT, archivio del Teatro 

Libero di Palermo, carpetta marrone, c.56. 
45 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., p.115. 
46 Ivi, p.102-105. 
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d’avanguardia. Vi era la volontà di riportare il teatro cittadino a confrontarsi con le correnti più 

vive e problematiche del panorama europeo. La poetica di Ionesco, con la sua critica radicale 

al linguaggio e alla comunicazione borghese, risuonò particolarmente nel lavoro del CUT: La 

lezione e La cantatrice calva, con i loro dialoghi paradossali e la loro ironia tagliente, rivelavano 

la necessità di un teatro capace di rompere gli schemi, di svelare l’assurdità del reale, di 

interrogare un pubblico che per troppo tempo aveva assistito a una scena ripetitiva e statica.47 

Questa apertura verso il nuovo avveniva in una Palermo dei primi anni Sessanta che, pur 

vivendo un periodo di espansione economica, rimaneva segnata da dinamiche sociali rigide, da 

forti resistenze culturali e da un sistema teatrale sostanzialmente immobile. Il CUT individuò 

chiaramente i limiti: era, infatti, evidente il rischio di scontro tra interessi privati, diffidenze 

politiche e ostilità implicite e un qualsiasi programma culturale che avesse tentato di instaurare 

un dialogo critico con la realtà. Anche il Centro, pur formalmente libero, non ne fu immune. 

Accanto all’ambizione culturale, il gruppo affrontava quotidianamente le difficoltà 

economiche e gestionali.48 

Il Teatro dei 172 affrontò fin dal suo nascere una vita precaria dettata da spese accumulate, 

bilanci non approvati, continui pagamenti anticipati di tasca propria e pressioni burocratiche. 

La situazione era aggravata da una struttura istituzionale inefficiente: ogni anno il CUT 

inseguiva nuovi responsabili, richiedeva fondi mai sufficienti, fronteggiava procedure lente e 

ostacoli amministrativi che spesso rallentavano la programmazione. I contributi più consistenti 

venivano destinati a iniziative episodiche e di scarso valore culturale mentre al CUT arrivavano 

soltanto piccole somme saltuarie. 

 
47 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
48 Ibid. 
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Lo sforzo per mantenere aperto il teatro era 

enorme, eppure il Teatro dei 172 riuscì a 

debuttare con due opere di Ionesco: La 

cantatrice calva e La lezione (Fig.3), 

spettacoli che in seguito avrebbero avuto un 

destino significativo. La scelta venne 

presentata come un invito a leggere il presente 

attraverso gli strumenti dell’avanguardia nel 

tentativo di “comprendere il senso del nostro 

tempo per comprendere noi stessi”.49 

Antonio Marsala ha raccontato a Viviana 

Raciti le difficoltà e le gioie legate alla messa 

in scena dei due atti unici: inizialmente 

presentati a inviti per ingraziarsi le autorità, ottennero in seguito un inaspettato successo di 

pubblico (una domenica il teatro arrivò persino a utilizzare una terrazza vicina per accogliere 

tutti gli spettatori). Lo stesso spettacolo venne poi replicato con grande successo a Catania a 

conferma della sua forza comunicativa.50 

«L’Ora» dedicò un articolo all’iniziativa, sottolineandone il carattere innovativo: a Palermo 

Ionesco non era mai stato rappresentato e portarlo in scena era un gesto controcorrente, un modo 

per introdurre un linguaggio che rifiutava schemi e certezze. Vennero lodati gli attori e il lavoro 

di regia e si riconobbe il traguardo fondamentale raggiunto dal CUT ossia l’acquisizione di una 

sede stabile, un luogo costruito “con i denti” e sostenuto economicamente dall’ORUP.51 

 
49 Ibid. 
50 Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di Raciti Viviana, il 30/01/2020, cit., min-00:41:46. 
51 S.L., Ionesco e i 172 di Palermo, «L’Ora», 9-10 novembre 1962, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, 

carpetta verde, c.6. 

Figura 3 

La Cantatrice calva di Ionesco, 1962, fotografia di scena, 

Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.1. 
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Nel frattempo, la stagione 1962-1963 vide l’esordio di nuove scritture: Atto unico di Michele 

Perriera (Fig.4) e Quattro di Gaetano Testa.52 Le opere si distinguevano per il tentativo di 

rinnovare radicalmente il linguaggio scenico: Atto unico introdusse una struttura metateatrale 

tesa a mettere in discussione la funzione dell’autore e del personaggio, invitando il pubblico a 

partecipare attivamente alla costruzione del senso. Attraverso lettere e pagine di diario, Perriera 

ha raccontato il tumulto emotivo vissuto durante il processo creativo: l’euforia alternata allo 

sgomento, la paura del fallimento, il rapporto contraddittorio con gli attori che dovevano 

incarnare la sua stessa voce. L’insuccesso della prima rappresentazione, accolto con ostilità dal 

pubblico, divenne per lui un vero trauma creativo ma anche una conferma della necessità del 

gesto artistico.53 

 

Figura 4 

Antonio Marsala e Giovanni Meli durante le prove di Atto Unico di Michele Perriera, 1962, Fondo privato di 

Giuseppe Marsala, c.30 

 
52 Quattro di Gaetano Testa e Atto Unico di Michele Perriera, Palermo stagione 1962-63, libretto spettacolo, 

Fondo CUT, Archivio del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.34-42. 
53 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., pp.155-167. 
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Quattro di Gaetano Testa si ispirava, invece, all’“opera aperta” di Eco: uno spettacolo 

concepito come dispositivo interpretativo, privo di una conclusione univoca, fondato sulla 

suggestione e sul frammento.  

Le due opere affrontarono pubblici e reazioni diverse ma rimarcarono l’approccio del CUT, 

orientato ad un linguaggio teatrale di timbro sperimentale e d’avanguardia.54 

Accanto a queste produzioni il CUT continuò a proporre recital, incontri e letture sceniche, 

portando sulla scena testi di Caragiale, Evtušenko, i poeti del Gruppo ’63, Eluard e Jahier. In 

risposta all’esecuzione di Julián Grimau, Testa e Perriera organizzarono un recital urgente e 

collettivo dove attori e tecnici leggevano testi e poesie guidati da un’emozione condivisa. 

L’iniziativa venne accolta con grande partecipazione e fu un esempio di teatro come strumento 

immediato di coscienza civile.55 

Nel 1963 il CUT organizzò anche incontri con figure di rilievo come Franca Valeri.56 

L’incontro, più che una conferenza formale, prese il tono di un colloquio mondano 

contraddistinto dai toni intelligenti e ironici dell’attrice, che si espresse sulla condizione 

femminile: «La donna di oggi attraversa un periodo di estrema confusione, non ha ancora 

raggiunto uno stato di vera emancipazione e si trova in uno stato di inquietudine veramente 

irritante»; e sulla crisi del teatro italiano: 

La crisi ha detto, è originata in buona parte da mancanza di fiducia, gli attori 

sono troppo attaccati ai soldi, rifiutano di entrare in compagnia per non perdere 

gli skecthes di “Carosello”. È come se un medico, si riducesse a fare l'infermiere 

di Rockfeller. Una questione di dignità, insomma, che non tutti gli attori 

purtroppo, oggi hanno.57 

Nel maggio del 1963 la compagnia mise in scena Uomini e Topi di Steinbeck con una 

riduzione curata da Gabriello Montemagno. Pur nella sua essenzialità, l’allestimento venne 

 
54 Quattro di Gaetano Testa e Atto Unico di Michele Perriera, Palermo stagione 1962-63, cit. 
55 Al Teatro dei 172, Recital dei canti della nuova resistenza spagnola, «L’Ora», 26-27 aprile 1963, pag.10, Fondo 

privato di Giuseppe Marsala, c.100. 
56 c.s., “Incontro” con Franca Valeri al “Teatro dei 172”, La “Signorina snob” e le donne, «Giornale di Sicilia», 

Palermo, 28 aprile 1963, pag.4, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.116-117. 
57 Ibid. 
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apprezzato per la sua capacità di rinnovare un testo classico, inserendolo nel percorso di crescita 

del gruppo.58 

La stagione 1963-1964 si aprì con Tutti contro tutti di Adamov59 segnando un nuovo passo 

del CUT verso una ricerca più consapevole dove la riflessione politica, l’estetica dell’assurdo e 

la sperimentazione si intrecciavano in un percorso culturale ormai riconoscibile all’interno della 

città.60 L’ingresso della VII leva attori contribuì ad ampliare e consolidare il gruppo 

permettendogli per la prima volta di elaborare un programma strutturato di attività.  

In questa fase il CUT cominciò a percepirsi come un soggetto culturale autonomo all’interno 

della città, una realtà giovane e critica che cercava di ritagliarsi uno spazio significativo nel 

tessuto urbano e intellettuale palermitano.61 

Parallelamente alla rinascita del CUT a Palermo riapriva anche il Teatro Stabile con sede al 

Teatro Bellini. La coesistenza di queste due istituzioni, molto diverse per struttura, finalità e 

risorse, contribuì a ridefinire il panorama teatrale cittadino. Da un lato il teatro istituzionale, 

con una programmazione solida e più riconoscibile dall’altro il CUT che si proponeva come 

luogo di sperimentazione e riflessione critica. Per la prima volta dopo anni, la città si ritrovava 

dunque con due poli attivi e profondamente differenti che contribuivano a creare una scena 

complessa e dinamica.62 

In questo periodo il CUT non si limita alla sola produzione di spettacoli: accanto alle 

messinscene vennero, infatti, organizzati dibattiti, incontri e attività che cercavano di introdurre 

nella città nuove prospettive sul teatro e sulla cultura contemporanea. In questo clima culturale 

vivace si inserisce Memoriale su Kennedy, messo in scena nel febbraio del 1964 con la regia di 

 
58 Uomini e Topi di John Steinbeck, Teatro dei 172, Settimana della Gioventù, 1962-1963, libretto teatrale, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.57-58. 
59 Tutti contro tutti di Arthur Adamov, CUT di Palermo, libretto teatrale, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, cc.60-65. 
60 Tutti contro tutti di Arthur Adamov, CUT di Palermo, libretto teatrale, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, cc.60-65. 
61 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
62 Ibid. 
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Antonio Marsala.63 L’autore chiarì fin da subito che l’intento dello spettacolo non era 

celebrativo, non si trattava di onorare la figura del presidente statunitense, né di aderire al suo 

programma politico. L’obiettivo era piuttosto quello di restituire, attraverso un montaggio 

rapido di testi, notizie, immagini e la complessità degli anni 1958-1963 che rappresentava il 

passaggio tra la fine dell’era Eisenhower e l’inizio della “nuova frontiera kennediana” con le 

sue speranze, le sue contraddizioni e le sue ombre. 

Lo spettacolo interpretava la storia recente degli Stati Uniti, come metafora delle tensioni 

sociali e culturali degli anni Sessanta, riflettendo sulle contraddizioni della gioventù americana 

e su quelle della gioventù palermitana che vi ritrovava specchiati la propria inquietudine e il 

proprio desiderio di cambiamento. Marsala parlò esplicitamente di un’operazione civile, quella 

di assumere su di sé, “in questa città corrottissima”, responsabilità e domande analoghe a quelle 

che agitavano la società statunitense.64 

Il giornale «Sicilia» accolse positivamente lo spettacolo valorizzando la capacità di 

trasformare materiali eterogenei (notizie, poesie e diapositive) in un discorso scenico coerente 

ed efficace. Il pubblico giovane rispose con entusiasmo, apprezzando un modo nuovo di fare 

teatro: un teatro-inchiesta che intrecciava la cronaca alla riflessione politica.65 

L’interesse per questi nuovi linguaggi emerge anche dal ricordo di Beno Mazzone66 che 

all’epoca era un giovane studente e frequentatore del Teatro dei 172. Mazzone ricorda 

chiaramente come il teatro universitario fosse diventato un punto di riferimento per molti 

ragazzi, uno spazio dove scoprire testi nuovi, confrontarsi con temi attuali, e sentirsi parte di 

 
63 Fiducia calcolata ̴Memoriale su J.F. Kennedy, Teatro dei 172, Palermo, 22-23 febbraio 1964, opuscolo, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.68-69. 
64 Ibid. 
65 Memoriale su Kennedy al Teatro dei 172, «Sicilia», 25 febbraio 1964, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta marrone, c.70. 
66 Beno Mazzone: docente universitario e promotore del festival IncontroAzione, è stato figura di riferimento per 

il teatro d’innovazione in Sicilia. Dal 1965 al 1968 ha guidato il CUT di Palermo, regista e fondatore del Teatro 

Libero di Palermo, ha diretto numerose stagioni e firmato spettacoli anche a livello internazionale. 



22 

 

una comunità culturale viva.67 Memoriale su Kennedy fu l’esempio di un evento costruito a 

partire da materiali raccolti sui giornali, trasformati in un percorso teatrale essenziale e 

partecipato. 

 

Figura 5 

La morte di Bessie Smith, attrice Rita Calapso, fotografia di scena, 1964, Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.7. 

Nello stesso periodo il CUT ampliò l’indagine sul teatro contemporaneo nordamericano 

attraverso la messinscena di due atti unici di Edward Albee, La sabbiera e La morte di Bessie 

Smith, appartenenti alla stagione dell’“americanismo” critico degli anni Cinquanta.68 Per il 

CUT, Albee rappresentava una delle voci più significative della drammaturgia statunitense, 

capace di coniugare inquietudine esistenziale e denuncia sociale. La sabbiera è un breve atto 

unico la cui tecnica scenica fa pensare a Beckett ma “i cui fattori di ispirazione sono più concreti 

 
67 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, Progetto “La memoria dei teatri universitari in Italia 

(PRIN 2015. Per formare il sociale), Collezione ORMT-07PAg, consultata in URL: 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-mazzone-beno/, (17/06/2025), min-2:00.  
68 La morte di Bessie Smith e La Sabbiera di Edward Albee, stagione 1963/1964 Compagnia stabile di prosa, 

Centro universitario teatrale, Teatro dei 172, libretto spettacolo, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.73-78. 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-mazzone-beno/
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anche se più limitati”69. La morte di Bessie Smith (Fig.5), invece, ha dei riferimenti molto più 

legati alla realtà. Racconta, infatti, di un “episodio di vita americana”70 realmente successo nel 

1937: Bessie Smith, grande cantante di blues ferita in un incidente, non venne accolta negli 

ospedali perché nera, morendo così dissanguata. Albee crea questa questo dramma con la 

volontà di far girare il tutto attorno a un fatto di cronaca emotivo in cui il valore del personaggio 

storico, opportunamente invisibile sulla scena, diventa un fatto secondario. 

Le due opere vennero successivamente presentate anche fuori dalla Sicilia, al Festival 

Universitario di Zagabria (IFSK) e al Festival di Perugia, segnando un altro momento 

importante di riconoscimento nazionale e internazionale dell’attività del CUT.  

Dal 1961 la Jugoslavia promuove l’IFSK, il Festival Internazionale del Teatro Studentesco, 

nato a Zara e stabilitosi a Zagabria dove diventa rapidamente un centro di sperimentazione e 

apertura culturale nel contesto del non allineamento. Sotto la guida di Bogdan Jerković e del 

suo teatro sperimentale il festival assume un’impronta decisamente innovativa e favorisce la 

circolazione di linguaggi d’avanguardia. 

Numerosi gruppi europei vi partecipano tra cui anche diversi CUT italiani (Parma, Genova, 

Bari, Catania, Palermo). L’IFSK non è solo una vetrina artistica, diventa un vero laboratorio 

politico e culturale, contribuendo alla nascita di nuove riviste e segnando in modo duraturo lo 

sviluppo del teatro indipendente croato.71 

Insieme alle due opere di Albee, il CUT in quella occasione porta in scena Lo scivolo, testo 

scritto e diretto da Michele Perriera, allora direttore del CUT. L’intera attività è accompagnata 

da un clima di intensa preparazione artistica: la compagnia segue un corso intensivo tenuto dal 

 
69 Ibid. 
70 Ibid. 
71 Giulia Govi Cavani, FITU di Parma e IFSK di Zara e Zagabria: intersezioni e dialoghi tra due tra due Festival 

internazionali di teatro universitario, in I festival teatrali nel Novecento. Intersezioni, dialoghi e incontri (1950–

1990). Atti del convegno (Verona, 16–18 ottobre 2024), a cura di Monica Cristini e Arianna Frattali, pp. 163-172. 

Bari: Edizioni di Pagina, 2026. ISBN 9791256091294. Disponibile in OA: 

https://share.google/sbVVnoloagVaDoR1G.  

https://share.google/sbVVnoloagVaDoR1G
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regista norvegese Arne Swenneby segno della crescente professionalizzazione del gruppo pur 

nel suo assetto formalmente dilettantistico.72 Pur richiamando l’attenzione sulle fragilità 

economiche del teatro, sostenuto quasi esclusivamente da entrate minime e privo di un reale 

supporto istituzionale,73 Perriera imprime al CUT un ritmo di lavoro più rigoroso e una linea 

estetica più definita. 

La decisione di accettare l’invito di Zagabria nonostante i costi viene vissuta come un atto 

di militanza culturale. Perriera stesso ricorda: «si doveva andare ad ogni costo»74 e la 

compagnia organizzò una colletta per coprire le spese. Le tre opere scelte riflettono un nucleo 

tematico condiviso: la paura dell’altro, la violenza sui più deboli e il rapporto tra potere e 

coscienza che delinea una proposta poetica compatta e coerente con lo spirito dell’avanguardia 

internazionale. 

Il racconto dell’esperienza al Festival di Zagabria mette in risalto il clima di incontro 

interculturale che caratterizzava l’IFSK: giornate di scambi intensi, discussioni sincere, un 

teatro che funzionava come spazio di confronto libero e diretto tra giovani provenienti da tutta 

Europa. Essendo privo del sostegno accademico che accompagnava molte delle altre 

compagnie presenti,75 il CUT di Palermo in questo contesto si distinse per la propria autonomia 

creativa e organizzativa.  

Il «Giornale di Sicilia» porta la sua attenzione su Lo scivolo di Perriera come esempio di 

drammaturgia radicata nella realtà contemporanea e nella poetica della neoavanguardia italiana. 

Il testo mette in scena il conflitto tra individuo e potere attraverso una dinamica quasi simbolica 

in cui l’uomo comune si scontra con la burocrazia che lo schiaccia.76 

 
72A Zagabria e a Perugia la compagnia del CUT, «Giornale di Sicilia», Palermo, 15 agosto 1964, pag.5, Fondo 

privato Giuseppe Marsala, c.140. 
73 Ibid. 
74 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione, cit., p.342. 
75 b.f., I ragazzi del CUT al Festival di Zagabria, «L’Ora», Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.102. 
76 Il “Teatro dei 172” al Festival di Zagabria, «Giornale di Sicilia», Palermo, 27 agosto 1964, pag.5, Fondo privato 

di Giuseppe Marsala, cc.107-108. 
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L’esperienza personale di Perriera al festival riflette un clima vitale quanto precario. La 

definisce una “babele” giovanile attraversata da desideri, caos logistico e slanci creativi ma 

anche da una certa alienazione che lo porta a riflettere criticamente sulla natura competitiva e 

consumistica dei festival teatrali. Lo scivolo segna per l’autore un momento di forte esposizione 

emotiva. Il passaggio da drammaturgo ad attore gli provoca una sensazione di sdoppiamento, 

quasi di perdita di sé. La reazione del pubblico croato, diretta e accesa, conferma la forza della 

proposta scenica che viene letta politicamente ma che per Perriera rappresenta soprattutto 

un’indagine sulla dialettica eterna tra vittima e carnefice, due poli appartenenti allo stesso 

universo interiore.77 

Nel pieno di questa stagione fertile un evento imprevisto cambiò radicalmente il corso degli 

eventi. Un incendio al Teatro Bellini portò le autorità a revocare per precauzione l’agibilità del 

Teatro dei 172. Senza una sede e senza la possibilità di programmare nuovi spettacoli, la 

compagnia si indebolì rapidamente fino a sciogliersi dopo alcuni mesi di inattività.78 Verso la 

fine del 1964 divergenze interne e difficoltà organizzative portarono alla sospensione definitiva 

delle attività. Il gruppo che aveva sostenuto il CUT nei momenti più vitali, formato da Marsala, 

Montemagno, Perriera, Testa e altri collaboratori si trovò improvvisamente privato del proprio 

spazio e delle proprie prospettive.79 

Fu allora che Perriera, con lucidità e affetto, invitò lo stesso Mazzone a prendersi carico del 

gruppo. Mazzone, che aveva già maturato esperienze teatrali al liceo Umberto, accettò la 

direzione del Teatro dei 172. La sua prima iniziativa fu il recupero e la rielaborazione di uno 

spettacolo a lui molto caro, Dialoghi di amore e morte nei poeti greci antichi e moderni, 

proposto con una nuova veste scenica.80 Grazie al falegname italo-americano conosciuto come 

 
77 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione, cit., p.363. 
78 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, cit. La fase delicata è confermata anche dal ricordo di 

Beno Mazzone, cfr. Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-6:00. 
79 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, cit. 
80 I dialoghi di amore e morte nei poeti Greci antichi e moderni, Teatro dei 172, Via Emerico Amari, 148, Palermo, 

locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.19. 
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“Mr. Joe” e al pittore Gaetano Lomanto, Mazzone lo allestì nella primavera del 1965. Pur 

modesto nei mezzi, lo spettacolo fu accolto con entusiasmo dalla stampa e «L’Ora» riconobbe 

nello spirito dei giovani attori e nella coerenza estetica della scena una continuità con lo spirito 

originario del CUT.81 

Il ritorno del CUT con Mazzone avveniva in un contesto fragile: il contratto di affitto del 

teatro non era stato rinnovato dall’ORUP e lo spazio doveva essere liberato entro luglio. 

Mazzone tentò di ottenere sostegno dall’Azienda del Turismo e da Diego Gullo ma senza 

risultati concreti. Infine, il CUT fu costretto a smontare tutto ciò che era possibile recuperare 

dal teatro e a lasciarlo.82 

Nel maggio 1965 il Teatro dei 172 riuscì ad ottenere di nuovo l’agibilità consentendo l’avvio 

dell’VIII leva attori. Vennero messi in scena La lezione di Ionesco e Un tintinnio risonante di 

Simpson, lavori che segnarono un’interruzione del percorso sperimentale avviato nelle stagioni 

precedenti ma che testimoniarono comunque la volontà del gruppo di continuare a fare teatro.83 

Pur rilevando difficoltà tecniche e organizzative legate al periodo di sospensione, le recensioni 

riconobbero la qualità della regia e la maturazione degli attori confermando ancora una volta la 

resilienza di una compagnia che, pur priva di mezzi, continuava a cercare nuove direzioni 

estetiche.84 

Morte e resurrezione del CUT 

Il prezioso dattiloscritto già più volte citato, Situazione: retrospettiva critica della vita di un 

gruppo, riporta che a metà degli anni Sessanta le differenze all’interno del collettivo diventano 

più nette fino a creare una frattura. Da una parte c’è chi avverte l’urgenza di un cambiamento 

 
81 G.M., Dialoghi di amore e morte recitati al Teatro dei 172, «L’Ora», Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta verde, c.18. 
82 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-6:00. 
83 La lezione di Eugène Ionesco e Un tintinnio risonante di Norman Frederick Simpson, Teatro dei 172, Via E. 

Amari, 148, Palermo, 1965, invito spettacolo, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.17-18. 
84 b.f., Ionesco e Simpson al Teatro dei 172, «L’Ora», Palermo, 20-21 maggio 1965, pag. 10, Fondo privato di 

Giuseppe Marsala, c.115; Jonesco e Simpson al “Teatro dei 172”, «Giornale di Sicilia», Palermo, 20 maggio 1965, 

pag.8, Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.112. 
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(in sintonia con le trasformazioni sociali e artistiche del tempo) e matura una consapevolezza 

culturale più ampia, dall’altra chi resta fedele a un’idea più tradizionale di teatro, talvolta 

segnata da una lieve nostalgia: «si stabilisce una frattura tra la testa vivace, ovvero quella 

consapevole e scattante, e un corpo flaccido».85 

Ciò riflette una difficoltà più vasta legata all’incapacità dell’università di alimentare 

realmente il ricambio culturale. Proprio l’istituzione che dovrebbe offrire energie e competenze 

nuove al teatro universitario fornisce invece giovani poco preparati ad affrontare un progetto 

culturale concreto.86 Alla crisi formativa si somma quella istituzionale: la componente 

accademica dell’università mostra un’attenzione intermittente verso il progetto teatrale. 

Il quadro si complica poi con i condizionamenti politici: da un lato c’è chi prova a 

strumentalizzare il teatro in chiave elettorale, temendone la carica critica e l’autonomia, 

dall’altro emergono sospetti e ostilità che talvolta assumono i toni di «attenzioni mafiose», 

improvvise e opache. In questo clima, il teatro viene percepito ora come minaccia da arginare, 

ora come strumento da controllare: «La posizione dell’urbe non è altro che un modo come la 

città mostra la sua solita faccia: in fondo questa è una città dove le iniziative autenticamente 

nuove si ignorano a tutti i livelli finché non sorge il sospetto che possano nuocere. E il sospetto 

sorge sempre, perché inevitabile».87 

Dentro questo contesto, l’ORUP, fino ad allora principale sostegno economico, decide di 

non rinnovare il contributo destinato al canone d’affitto della storica sede di via Emerico Amari 

148 (Teatro dei 172).88 Quanto accaduto segna per molti la conclusione di un ciclo: Beno 

Mazzone afferma «Nel ’65 con la chiusura (il CUT) era finito».89 

 
85 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
86 Ibid. 
87 Ibid. 
88 G.M., Dialoghi di amore e morte recitati al Teatro dei 172, «L’Ora», Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta verde, c.18. 
89 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-10:00. 
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La chiusura dello spazio non passa affatto inosservata in città e la stampa registra l’evento 

con toni amari. Nel settembre 1966 un articolo dal titolo Ha chiuso i battenti il Teatro dei 172 

denuncia il silenzio e l’inerzia delle istituzioni: «Soltanto in una città morta, incapace 

internamente di qualunque reazione, può passare inosservata la morte di un teatro; di un teatro 

vitale, combattivo, valido».90 L’autore aggiunge, con ironia, che tutti si dicono dispiaciuti ma 

nessuno si muove davvero. L’allusione è chiara: i giovani del 172 non servono ai meccanismi 

clientelari locali e vengono lasciati nell’ombra dai “mecenati” del denaro pubblico. 

La diagnosi si allarga sulle pagine di «Sicilia domani», dove Salvatore Scaglione parla di 

una crisi sistemica del teatro di prosa a Palermo: inefficienze strutturali, restauri interminabili, 

fondazioni incerte e una programmazione caotica che accosta Shakespeare a spettacoli 

commerciali senza coerenza. In questo quadro il Teatro dei 172 appare come vittima di un 

sistema incapace di riconoscere e sostenere esperienze autentiche. Il locale di via E. Amari, si 

legge, sarebbe stato «proditoriamente sottratto dal proprietario (che vorrà forse farne una sala 

da tè)» senza che nessuno intervenisse per impedirlo.91 

Di fronte alla distanza delle istituzioni matura una resistenza culturale. In realtà la compagnia 

sceglie di sospendere l’attività in quanto CUT e proseguire autonomamente, adottando 

ufficialmente il nome Teatro 172 e inaugurando una fase più strutturata e indipendente. Nel 

Fondo CUT dell’Archivio del Teatro Libero rimane una locandina eloquente: “Ed anche questo 

teatro è finito” (Figg.6-7),92 affiancata dalla comunicazione ufficiale del trasferimento e da un 

invito pubblico a discutere “La fine di un teatro?” (Fig.8). È insieme epitaffio e annuncio di 

rinascita. 

 
90 L.G., Ha chiuso i battenti il “Teatro dei 172”, Palermo, settembre 1966, Fondo privato di Giuseppe Marsala, 

c.138. 
91 Salvatore Scaglione, La situazione del Teatro a Palermo, cibi guasti per tanta fame, «Sicilia domani», Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc-12-13. 
92 La fine di un teatro!?” dal teatro dei 172, Palermo, Via E. Amari, 148, 18 agosto 1966, invito discussione, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.1. 
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Figura 6 

manifesto …Ed anche questo teatro è finito…, Il Teatro dei 172, si è trasferito in Via XX Settembre n.65, 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.72. 

 

Figura 7 
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Figura 8 

invito discussione “La fine di un teatro!?” dal teatro dei 172, Palermo, Via E. Amari, 148, 18 agosto 1966, 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.1. 

Mazzone mi ha raccontato che dopo lo sfratto provò a riallacciare i contatti con l’ORUP, poi 

insieme ad alcuni amici scelsero una strada autonoma: affittare un’ex stalla in un palazzo 

borghese di via XX Settembre 65 e trasformarla in una cantina teatrale da 45 posti, 

probabilmente sulla scia delle cantine romane. Nasce così, tra il 1965 e il 1967, l’Officina 

Teatrale dei 172, un’esperienza indipendente e autofinanziata.93 È qui che si ricompone una 

compagnia numerosa, con una levatura rinnovata, pronta a misurarsi con testi contemporanei e 

linguaggi sperimentali. 

La stagione 1966-1967 segna uno spartiacque. Il cartellone dell’Officina comprende, tra gli 

altri, Arcicoso, Sistema binario, L’eccezione e la regola, Teste di cuoio, Il caso Oppenheimer. 

Con Arcicoso, atto unico di Robert Pinget diretto da Mazzone, riemerge il nucleo del théâtre 

nouveau: un gioco crudele e surreale fra due personaggi, nato come tentativo estremo di evadere 

 
93 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, min-10:00. 
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dalla monotonia del quotidiano. I tratti dell’assurdo si saldano con un disagio emotivo che sfiora 

il grottesco: sotto la finzione, la presenza della morte.94 

Sistema binario, costruito sui Dialoghi con Leucò di Cesare Pavese, è un esperimento 

multimediale e sincretico (testi letterari, jazz, canzoni popolari, lirica, paesaggi sonori) che 

intreccia mito e contemporaneità per riflettere sulla società dei consumi, l’omologazione, la 

violenza. Il linguaggio scenico rompe la frontalità: parole «sigillate, cantilenate, urlate, 

sospirate», gesti e contatti traumatici con il pubblico mirano a riconfigurare lo spettatore come 

co-attore. L’affinità con il Living Theatre è evidente: realizzare un simile dispositivo in una 

Palermo che molti definiscono «inesistente» dal punto di vista teatrale è, di per sé, una presa di 

posizione. Con Sistema binario l’Officina partecipa anche alla prima Rassegna del Nuovo 

Teatro al Garibaldi.95 La stagione si chiude con L’eccezione e la regola di Bertolt Brecht,96 

cavallo di battaglia dei CUT italiani (già del barese nei primi anni Sessanta e di lì a poco del 

parmense) e testo centrale sulla contrapposizione di classe. Da alcuni viene letto come un 

possibile segno di involuzione, ossia un ritorno a un repertorio già noto ma misura la vitalità 

del gruppo proprio nel confronto fra tentativi riusciti e inciampi e nella capacità di produrre 

stimolazioni culturali tangibili nell’ambiente palermitano anche con pochi mezzi.97 

«L’Ora» recensisce lo spettacolo ed evidenzia come riesca a far emergere con nettezza il 

discorso politico. I personaggi (il mercante, la guida, il portatore) incarnano classi e 

contraddizioni ancora attuali, il richiamo a scandali e sovrastrutture giuridiche locali rende la 

lettura aderente alla realtà.98 

 
94 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
95 Ibid. 
96 L’Eccezione e la Regola di Bertolt Brecht, Teatro dei 172, Officina Teatrale, Via XX Settembre 65, locandina 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.43. 
97 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
98 “L’eccezione e la regola” nell’officina dei 172, Sempre nuovo il “vecchio” Brecht, «L’Ora», 18 maggio 1967, 

I.F.G., All’officina dei 172 “L’eccezione e la regola”, «Telestar», 18 maggio 1967, Fondo del CUT del Teatro 

Libero di Palermo, carpetta verde, c.71. 
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«Telestar» definisce il lavoro «uno dei più stimolanti di Brecht» presentati al pubblico 

palermitano: si ricorda la fase marxista dell’autore (1930) e si riconosce nella scena essenziale 

e nelle iscrizioni dei luoghi la cifra dell’epico. Merito anche di Petrucci che guida un cast coeso 

(Francesco Maltese, Arturo Valentino, Pino Lo Sciuto, Pippo Davì, Dan Iroale, Lidia Biano).99 

Nel medesimo anno, l’Officina è ospite del Goethe-Institut con due letture sceniche. La 

prima, Teste di cuoio di Georg Kaiser, introduce al pubblico palermitano uno dei vertici 

dell’espressionismo tedesco100 mentre la seconda, Il caso Oppenheimer di Heinar Kipphardt, è 

un’opera a metà tra teatro-inchiesta e ricostruzione documentaria: materiali originali, udienze 

della Commissione per la Sicurezza, testimonianze di accusa e difesa, le stesse parole dello 

scienziato.101 

Il «Giornale di Sicilia» ricorda il percorso di Oppenheimer, le simpatie giovanili per il Partito 

Comunista, lo strappo con lo stalinismo, il ruolo di “padre della bomba atomica” e lo shock di 

Hiroshima per rimarcare come la drammaturgia affronti la Guerra Fredda sul crinale tra scienza, 

etica e potere: non un processo penale ma un’indagine politica.102 

Spesso si attribuisce a Grassi e Strehler il merito di aver introdotto in Italia il teatro 

documentario di matrice tedesca eppure, fa notare il documento, furono anche i teatri 

universitari e i loro festival internazionali a esplorarne con continuità forme e dispositivi. 

Nel frattempo, Mazzone mantiene contatti con i vertici dell’ORUP (presidente Franco 

Arcuti, vicepresidente Gianni Pugliese). Tra 1967 e 1968 si riapre il dialogo: l’ORUP sembra 

voler rimediare e decide di sottoscrivere una nuova convenzione che garantisse maggiore 

stabilità economica al Teatro dei 172 in modo da sottrarlo (almeno in parte) alle oscillazioni 

 
99 Ibid. 
100 Teste di cuoio di Joachim Kaiser, eseguita dagli attori del “Teatro dei 172”, lunedì 13 marzo 1967, Via Libertà, 

52, Palermo, locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, cc.30-31. 
101 Lettura teatrale sul caso Oppenheimer di Heinar Kipphardt, eseguita dagli attori del teatro dei “172”, al 

Goethe-Institut, centro di cultura tedesca, 13 dicembre 1967, locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta verde, c.2. 
102 E.M.P., I “172” al Goethe Institute, Il “caso” Oppenheimer, «Giornale di Sicilia», 14 dicembre 1967, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.1. 
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politiche dell’ente. La convenzione consente all’Officina di riacquisire il nome CUT, pur 

restando formalmente indipendente.103 Nasce un consiglio di amministrazione misto con 

rappresentanti dell’ United States Information Service (USIS) e del teatro, presieduto da Gianni 

Puglisi. 

L’Officina continua in via XX Settembre ma si apre una nuova sede in via Nicolò Garzilli 

dove si trasferisce l’attività del Teatro dei 172 CUT. L’assetto dunque per un po’ è bi-sede: 

«L’Officina Teatrale rimase in via XX Settembre 65, e noi, come continuità della struttura 

Teatro CUT, aprimmo una nuova sede poco distante, in via Nicolò Garzilli; lì trasferimmo il 

Teatro dei 172 CUT».104 Per un periodo Mazzone segue entrambe le esperienze ma 

successivamente sceglie il 172 CUT e l’Officina passa ad altre mani. Mazzone mi ha detto di 

aver invitato Michele Perriera a riprendere la direzione artistica del rinato CUT, e in effetti nelle 

pagine di Romanzo d’amore troviamo anche il racconto della sua nuova avventura al CUT: una 

sera di pace, un telefono che squilla e la proposta di Beno Mazzone: «abbiamo ricostituito il 

Centro Universitario Teatrale… abbiamo un teatrino, piccolo: facc(i) quello che vuoi». Dopo 

un lungo silenzio, Perriera risponde: «Accetto». Lui stesso restituisce il clima dell’epoca: 

“alternativo” è parola in circolo, proliferano piccoli teatri di ribellione.105 Il CUT si pensa come 

teatro militante, in sintonia con la netta politicizzazione dei teatri universitari italiani e europei. 

Pubblica su «L’Ora» un manifesto, La guerriglia culturale: è un appello diretto agli intellettuali 

palermitani perché offrano solidarietà e partecipazione concreta. Il gruppo rivendica l’urgenza 

di un’azione teatrale militante e alternativa ai circuiti ufficiali e si definisce «unica voce teatrale 

viva» in una città che, salvo rare eccezioni, appare culturalmente svuotata. Siamo alle soglie 

 
103 Ibid. 
104 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-13:00. 
105 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., pp. 391-395. In queste pagine Perriera scrive anche di 

altri teatrini ribelli, fra cui il Teatro Officina di Geppino Monti che definisce “una piccola macchina rivoltosa” 

tracciandone un ritratto vivo e contraddittorio: severità militante, ma anche una sorprendente tenerezza nascosta 

sotto il “sadismo sessantottino”. 
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del ’68, lessico e prospettive del movimento studentesco entrano apertamente nel vocabolario 

del CUT.106 

Mazzone ricorda la trasformazione della cantina di via Garzilli in spazio scenico: un luogo 

inizialmente inadatto, reso funzionale con lavoro ostinato. Il terremoto del 1968 fermò i lavori. 

L’evento mise tutto stand-by finché non venne superato il trauma anche grazie al contributo 

tecnico del proverbiale Mr. Joe, artigiano che realizzò pedane e interventi strutturali. È una cifra 

che ritorna: il teatro come cantiere collettivo, dove la manualità sostiene le idee.107 

Nel maggio dello stesso anno il nuovo CUT presenta Tutto ciò di cui mi scotennate, 

drammaturgia a collage costruita su materiali di Sutta Nipata, Brahmaputra, Michaux, Artaud, 

Sterne, Burroughs. 

Marsala ricorda anche un evento con il Living Theatre (forse un happening fra piazza 

Ruggero Settimo e piazza Politeama)108 che quell’anno fa una scelta di campo scegliendo i teatri 

universitari italiani come interlocutori: il gruppo anarchico esule in Europa è appena passato 

dal FITU di Parma con la loro Antigone.109 

In parallelo, Non uccidete il gallo bianco, scritto da Michele Perriera con Aurelio Pes e 

musiche di un giovanissimo Salvatore Sciarrino, porta in scena, in una sala piccola, una vitalità 

che non passa inosservata in città.110 Nel diario del 1968 Perriera scrive le intenzioni del suo 

spettacolo: vuole che tutto si svolga «nella solenne intimità di un rito»111, che il sacro e il 

dissacrato si tocchino nello stesso cerchio, che l’orrore sia guardato con un sorriso che non ne 

neghi il dolore. Chiede un concerto di voci che “soni e dissoni”, una concretezza visionaria del 

 
106 Appello-manifesto agli intellettuali palermitani, la guerriglia culturale del teatro dei 172, «L’Ora» 17 ottobre 

1967, Fondo CUT, Archivio del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.11. 
107 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-13:00. 
108 Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di Raciti Viviana, il 30/01/2020, cit., min-00:31:59. 
109 Margherita Becchetti, Il teatro del conflitto. La compagnia del Collettivo nella stagione dei movimenti 1969–

1976, Odradek, Roma, 2003, p.146. 
110 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025,cit., min:15:00. 
111 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione cit., p.394. 
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corpo nello spazio che invochi la Memoria: il padre assente, la fame vera, gli amici perduti in 

guerra. 

Lo spettacolo mette in scena il Potere (un sacerdote-assassino) e il Non Potere (una vittima 

fragile e balbuziente): la lotta fra oppressore e oppresso diventa nervo scoperto, simbolico ed 

etico. Nel clima del Sessantotto, la proposta, anche solo evocata, di incendiare una Fiat 850 

grigia davanti a piazza Politeama è un gesto di rottura contro consumismo e conformismo: 

trasformare il teatro in azione politica. È una stagione di passione e disperazione, in cui la scena 

si fa, insieme, rito sacro e profano.112 

Poi arriva maggio 1968 anche a Palermo: dopo l’ingresso di nuove leve il teatro viene 

occupato e a giugno la struttura chiude. Mazzone è netto: «Da quel momento il CUT non ebbe 

più motivo di lavorare». Alla base, racconta, vi fu la crisi degli organismi studenteschi 

rappresentativi (ORUP e UNURI) la cui dissoluzione portò via sostegno economico e 

organizzazione: «Quel teatro universitario che intrecciava finanziamenti e gestione fra gli 

atenei, venne meno».113 

La valutazione finale sembra scriversi da sé. Da un lato la crescita artistica è indiscutibile ed 

è resa evidente da un percorso che si impone per qualità e che spiega la longevità del 172 

nell’arco di un decennio, dall’altro resta immutata la condizione strutturale del contesto 

palermitano: il capitolo si chiude là dove era iniziato, fra difficoltà e frustrazioni lasciando, 

tuttavia, in eredità pratiche, linguaggi, alleanze e domande che hanno modificato a fondo l’idea 

stessa di teatro in città.114 

  

 
112 Ivi, pp.395-396. 
113 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-17:00. 
114 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, cit. 
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Le eredità 

Il CUT cessò l’attività nel 1968, ma le sue eredità furono molteplici. Grazie all’iniziativa di 

Beno Mazzone nacque una nuova esperienza teatrale che può essere considerata a pieno titolo 

una sua continuazione diretta: il Teatro Libero.115 Nato tra l’estate e l’autunno dello stesso anno 

con la denominazione provvisoria di “Formazione Universitaria”, il Teatro Libero mantenne 

per diverso tempo un legame esplicito con il precedente Centro come testimoniano le sigle 

“Teatro Libero-CUT Palermo” utilizzate nei primi documenti. Come nell’analogo caso del CUT 

di Parma, che nello stesso periodo transitò al professionismo fondandosi come Compagnia del 

Collettivo, ma mantenendo per alcuni anni anche la dicitura “CUT”,116 questa doppia 

denominazione permise non solo di segnalare la continuità col CUT ma anche di accedere ai 

finanziamenti destinati al teatro universitario, essenziali per sostenere la giovane compagnia 

nelle sue prime attività.117 

Sin dall’inizio, la nuova formazione raccolse e rilanciò le frequentazioni internazionali del 

CUT, partecipando nuovamente ai principali festival dei teatri universitari europei, dal IFSK di 

Zagabria al Festival di Wroclaw.118 In questi contesti debuttarono spettacoli come Insulti al 

pubblico di Peter Handke119 e Gli imbianchini del ferro di Henkel.120 messi in scena secondo 

dispositivi radicalmente innovativi che confermavano l’orientamento sperimentale ereditato 

dagli anni universitari.121 

 
115 Cfr. il sito del Teatro Libero, URL: https://teatroliberopalermo.com/. 
116 Margherita Becchetti, Il teatro del conflitto. La compagnia del Collettivo nella stagione dei movimenti 1969–

1976, Odradek, Roma, 2003, p.72. 
117 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-19:26. 
118 Ibid. Negli anni Cinquanta prese forma un vero e proprio circuito di festival internazionali che univa città come 

Parma e Wroclaw, Bristol e Zagabria, Istanbul e Coimbra. Le compagnie universitarie europee si riconoscevano 

in questo movimento e iniziarono ad affiliarsi alla nascente UETU, l’Unione Europea dei Teatri Universitari. Con 

il tempo, l’apertura a gruppi provenienti dall’America e da altre regioni del mondo trasformò questa rete: la UETU 

divenne così la UITU, Unione Internazionale dei Festival Universitari, a testimonianza di un panorama teatrale 

ormai globale, in cui i festival europei si fecero luogo di incontro e confronto tra esperienze artistiche e culturali 

diverse. Cfr. Gandolfi, Roberta, Per una storia dei Centri teatrali universitari nel secondo Novecento, cit., p.89. 
119 Le seguenti voci teatrografiche sono reperibili in Hećimović B. (a cura di), Repertoar hrvatskih kazališta, vol. 

III, HAZU, Zagabria 2002, p. 536 e 543. Traduzione dal croato. 
120 Busta/faldone “FITU 26-Corrispondenza teatri esteri, 1973-1974”. Documento consultabile online al sito 

https://fitu.omeka.net/items/show/62 (ultima visualizzazione 7-05-2024)  
121 Intervista a Mazzone Beno di Inglese Alice, il 02/04/2025, cit., min-19:26. 

https://teatroliberopalermo.com/
https://fitu.omeka.net/items/show/62
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Negli anni Settanta la continuità dell’esperienza si rafforzò ulteriormente attraverso il 

rapporto del Teatro Libero con l’Università di Palermo. Da tale collaborazione nacque nel 1977 

il Laboratorio Teatrale Universitario, diretto da Mazzone e attivo fino al 1999, che divenne un 

luogo stabile di formazione, ricerca e scambio internazionale. In quel contesto si svolsero 

seminari, residenze e incontri con figure centrali del teatro di ricerca, da Eugenio Barba e l’Odin 

Teatret a Jerzy Grotowski e Ludwik Flaszen.122 Il laboratorio rappresentò dunque la 

prosecuzione istituzionale e in una certa misura accademica della tensione sperimentale 

originariamente sviluppata dal CUT.123 

Accanto a queste attività l’eredità del CUT prese forma anche nel Festival IncontroAzione 

(1970-1997) ideato da Mazzone per dare a Palermo un luogo di scambio simile a quelli 

conosciuti nei festival di Parma e Zagabria. IncontroAzione non era concepito come una 

semplice “vetrina” di spettacoli, ma come uno spazio di lavoro collettivo, confronto 

metodologico e condivisione di poetiche, in linea con la tradizione laboratoriale dei teatri 

universitari europei.124 

Il Teatro Libero, pur diventato professionalmente autonomo nel 1977, mantenne sempre 

questa impronta: un’idea di teatro come ricerca continua, come spazio formativo e come 

presenza critica nella città.  

Lungo questa traiettoria, il CUT non solo ha generato un teatro che è tuttora uno dei punti di 

riferimento della scena palermitana ma ha anche contribuito a consolidare nella città una 

tradizione teatrale universitario-indipendente. Una tradizione fatta di ricerca estetica, mobilità 

internazionale, sperimentazione formale e ostinata resistenza culturale in un contesto che, come 

ricordano molte testimonianze, offriva allora pochissimi spazi e quasi nessun sostegno 

istituzionale. 

 
122 Ivi, min-24:00. 
123 Ivi, min-26:00. 
124 Ivi, cit., min-29:00. 
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Oltre al Teatro Libero, al Festival IncontroAzione e al Laboratorio Teatrale Universitario, 

l’esperienza del CUT lasciò anche altre eredità significative, come i Cantieri Navali Teatrali125 

e il Teatro Teatès126 fondato da Michele Perriera, realtà che contribuirono a proseguire, con 

modalità autonome, lo spirito di ricerca e sperimentazione che aveva animato il teatro 

universitario palermitano. Queste esperienze rappresentano una eredità viva, operante e 

tutt’oggi riconoscibile nelle pratiche teatrali della città. 

  

 
125 Montemagno, Gabriello, Teatro operaio ai cantieri navali, su «InTrasformazione: rivista di storia delle idee» 

V.7, N.1 (2018), pp.233–235, DOI 10.4474/DPS/07/01/968324/03, link: 

https://www.intrasformazione.com/index.php/intrasformazione/article/view/324. 
126 Ignazio Romeo, Laboratorio e filologia. La scuola di teatro Teatès, su «Intrasformazione, Rivista di Storia delle 

Idee» 8:2 (2019) pp. 167-176, ISSN. 2281-1532 http://www.intrasformazione.com, DOI 

10.4474/DPS/08/02/MTR409/10. 

https://www.intrasformazione.com/index.php/intrasformazione/article/view/324
http://www.intrasformazione.com/
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Teatrografia del CUT di Palermo 

La ricostruzione della teatrografia nasce dalla ricerca svolta durante la mia tesi di laurea, un 

percorso che ha intrecciato documenti d’archivio e fonti orali. Nel rispetto dell’impianto 

scientifico del lavoro, ho scelto di lasciare visibili tutti i riferimenti alle fonti utilizzate. 

1958 

Winterset di Maxwell Anderson, regia di Paolo Ursi 

• Teatro Biondo127 

Stella senza nome di Mihail Sebastian 

• Teatro Biondo128 

1959 

Erik Ibsen recital a cura di Antonio Marsala 

• ORUP, gennaio 1959129 

1960 

Non si dorme a Kirkwall di Alberto Perrini, regia di Paolo Ursi 

• Teatro Biondo, marzo 1960130, 

• VIII FITU –2 – 8 aprile 1960131 

• Festival di Grenoble, Salle Saint Bruno, settembre 1960132 

• Festival Universitario di Messina133 

 
127 La città in cui viviamo, «L’Ora», Palermo, 16-17 aprile 1958, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.91-92 
128 G.S., Piccola storia di un teatro coraggioso, «Semaforo», 28 luglio 1962, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta marrone, cc.20-21 
129 Invito per la 1° manifestazione del “Club amatori Teatro”, anno II, recital su Erik Ibsen, presentata e diretta 

dalla Compagnia stabile di prosa, Centro Universitario Teatrale, invito, gennaio 1959, Fondo privato Giuseppe 

Marsala, cc.35-36 
130 Non si dorme a Kirkwall presentata dal CUT al Biondo, «Giornale di Sicilia», Palermo, 21 marzo 1960, pag.9, 

Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.111 
131 G. bar, Al festival universitario “Non si dorme a Kirkwall” con la compagnia di Palermo, «Gazzetta di Parma», 

7 aprile 1960, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.17 
132 Durante il festival culturale internazionale, Lusinghieri consensi a Grenoble al Centro Teatrale dell’Università 

di Palermo, portata anche in Francia “Non si dorme a Kirkwall”, «Giornale di Sicilia», 30 settembre 1960, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.16 
133 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, 

carpetta verde, cc.33-49 
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1961 

Saggio IV leva attori134: 

– Inaugurazione di Rosso San Secondo, recita Resi Attanzio 

– Liriche di J Prevert, legge Salvo Licata 

– Piccola città di Wilder Thornton, legge Vito Cipolla 

– La donna del mare di Erik Ibsen, Giulia Buccheri 

– L’ex alunno di G. Mosca, recitano Wanda Matassa e Pippo Romeres 

– Liriche di Francisco Garcia Lorca, leggono Salvo Licata e Vito Cipolla 

– Il borghese gentiluomo di Molière, recitano Gabriello Montemagno e Pippo Romeres 

– L’opera da tre soldi, legge Giulia Buccheri 

– Assassinio nella Cattedrale di T. Eliot, coro Resi Attanzio e Wanda Matassa, recitano 

Gabriello Montemagno, Salvo Licata, Pippo Romeres, Vito Cipolla 

Una serata con Thornton Wilder, tre atti di testi Thornton Wilder, regia di Antonio Marsala 

• Teatro Biondo, Palermo, 25 maggio 1961135 

Massimo Gorkji, Bulikov e altri, regia di Gabriello Montemagno136 

• Associazione Siciliana per l’amicizia tra i popoli, Via Stabile 241, Palermo, 5 luglio 1961 

ore 18137 

La Cimice di Vladimir Majakovskij, regia di F. Paolo Ursi 

• Associazione Siciliana per l’amicizia tra i popoli, Via Stabile 241, Palermo, 5 luglio 1961 

ore 18138 

• Teatro Biondo, Palermo, aprile 1961139 

Il treno blindato 14–69 di Ivanov Vsevolod, regia di F. Paolo Ursi 

 
134 IV leva attori, Saggio, ORUP-CU, invito, Fondo privato Giuseppe Marsala, cc.19-20 
135 Una serata con Thorton Wilder, opuscolo teatrale CUT, regia di Antonio Marsala, Palermo, Teatro Biondo, 25 

maggio 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone cc.18-19-20 
136 All’Associazione per l’amicizia tra i popoli, Il teatro russo d’avanguardia presentato dal Centro Universitario, 

«Giornale di Sicilia», 7 luglio 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.46. 
137 4 autori del teatro russo d’avanguardia, presentato dalla Compagnia Stabile di Prosa del Centro universitario 

teatrale, mercoledì 5 luglio ore 18, Via Stabile, 241, invito spettacolo, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, 

carpetta verde, cc.13-15 
138 Ibid. 
139 Interessante spettacolo al Biondo, Gli attori del CUT si cimentano con Majakovsky, «Giornale di Sicilia», 16 

aprile 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.45 



41 

 

• Associazione Siciliana per l’amicizia tra i popoli, Via Stabile 241, Palermo, 5 luglio 1961 

ore 18140 

Il Poema di Lenin regia di Antonio Marsala 

• Associazione Siciliana per l’amicizia tra i popoli, Via Stabile 241, Palermo, 5 luglio 

1961 ore 18141 

La quadratura del circolo di Valentin Kataiev, regia di Antonio Marsala 

• Associazione Siciliana per l’amicizia fra i popoli, Via Stabile 241, Palermo, 5 luglio 

1961 ore 18142 

• Sede associazione Italia URSS, Palermo, 5 dicembre 1961143 

• Teatro Biondo, Palermo, 28 novembre 1961144 

• Teatro Sarullo, Ribera, 11 dicembre 1961145 

• Cine–teatro Astoria, Palermo, 8 gennaio 1962146 

1962 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

Nell’Annunzio a Maria di Paul Claudel 

• Piccolo Teatro di Palermo, Palermo, 5 aprile 1962147 

Il gioco è alla fine di Samuel Beckett, regia di Gabriello Montemagno e Conversazione 

sinfonietta di Jean Tardieu, regia di Nino Giordano 

• Piccolo Teatro di Palermo, 12 giugno 1962148 

 
140 4 autori del teatro russo d’avanguardia, presentato dalla Compagnia Stabile di Prosa del Centro universitario 

teatrale, mercoledì 5 luglio ore 18, Via Stabile, 241, invito spettacolo, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, 

carpetta verde, cc.13-15 
141 Ibid. 
142 Ibid. 
143 All’Italia- URSS dibattito su Kataiev, «L’Ora», 4-5 dicembre 1961 e Italia-Urss, «Giornale di Sicilia», 5 

dicembre 1961, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.31 
144 Sommariva Giulia “La quadratura del circolo” al CUT, «Semaforo», Palermo, 25 novembre 1961, Fondo del 

CUT Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.55. 
145 La quadratura del Circolo, Vaudeville in tre atti di Valentin Kataey, Cine-teatro Sarullo, lunedì 11 dicembre 

ore 20, la compagnia stabile di prosa, centro universitario teatrale di Palermo, locandina, Fondo del CUT del 

Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.53. 
146 La quadratura del Circolo, Vaudeville in tre atti di Valentin Kataey, festa della matricola corleonese, lunedì 8 

gennaio alle 17:30, la compagnia stabile di prosa, centro universitario teatrale di Palermo, al cine-teatro Astoria, 

locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.52. 
147 Nell’ “Annunzio a Maria” recitano alla Kalesa gli attori del CUT, «Giornale di Sicilia», 7 aprile 1962, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.30. 
148 H. F., “Il CUT porta a Beckett a Palermo”, «L’Ora», Palermo, 3 giugno 1962, Fondo del CUT del Teatro Libero 

di Palermo, carpetta marrone, c.56. 
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La lezione e La Cantatrice calva di Eugène Ionesco, regia di Antonio Marsala 

• Teatro dei 172, dal 10 al 18 novembre 1962149 

Il signor Leonida alle prese con la reazione di J. L. Caragiale 

• Teatro dei 172, 16 dicembre 1962150 

Poesie di Evgenij Evtuṧenko, a cura di a cura di Gabriello Montemagno e Marisa Maravento 

• Teatro dei 172151 

I novissimi, recital di poesie di Balestrini, Giuliani, Pagliarini, Porta, Sanguineti 

• Teatro dei 172152 

 

1963 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

Atto Unico di Michele Perriera, regia di Giovanni Torre 

• Teatro dei 172, ottobre 1962153 

• Teatro dei 172, 21 marzo 1963154 

Quattro di Gaetano Testa regia di Antonio Marsala 

• Teatro dei 172, 21 marzo 1963155 

Poesie di Eluard e Jahier, regia di Tatini Testa e Michele Perriera 

• Teatro dei 172, 24 aprile 1963156 

Uomini e Topi di John Steinbeck, regia di Gabriello Montemagno 

 
149 Dattiloscritto, invito spettacolo dal CUT Teatro dei 172 di Palermo, firmata Antonio Marsala, Fondo privato di 

Giuseppe Marsala, cc.8-9 
150 Quattro di Gaetano Testa e Atto Unico di Michele Perriera, Palermo stagione 1962-63, libretto spettacolo, 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.34-42. 
151 Ibid., Poesie di Evgenij Evtuṧenko a cura di Gabriello Montemagno e Marisa Maravento, 20 gennaio, libretto 

invito, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, cc.3-4 
152 Quattro di Gaetano Testa e Atto Unico di Michele Perriera, Palermo stagione 1962-63, libretto spettacolo, 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.34-42. 
153 Michele Perriera, Romanzo d’amore, L’apparizione, Palermo, Sellerio, 2002, pp.163-164. 
154 K., Due lavori d’avanguardia al Teatro dei 172, domani sera si recita…informale, «L’Ora», Palermo, 20-21 

marzo 1963, pag.4, Fondo privato di Giuseppe Marsala, c.97. 
155 Ibid. 
156 Al Teatro dei 172, Recital dei canti della nuova resistenza spagnola, «L’Ora», 26-27 aprile 1963, pag.10, Fondo 

privato di Giuseppe Marsala, c.100. 
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• Teatro dei 172, maggio 1963157 

Tutti contro tutti di Arthur Adamov, regia di Antonio Marsala 

• Teatro dei 172, ottobre 1963158 

1964 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

Memoriale su Kennedy, organizzata e diretta da Antonio Marsala 

• Teatro dei 172, 22–23 febbraio 1964159 

La sabbiera di Edward Albee, regia di Gabriello Montemagno 

• Teatro dei 172160 

• IFSK, 8 settembre 1964161 

• Festival Nazionale dei Teatri universitari, seconda metà di settembre 1964162 

La morte di Bessie Smith di Edward Albee, regia di Antonio Marsala, attrice Rita Calapso 

• Teatro dei 172163 

• IFSK, 8 settembre 1964164 

• Festival Nazionale dei Teatri universitari, seconda metà di settembre 1964165 

Lo scivolo di Michele Perriera, regia di Michele Perriera 

• IFSK, 8 settembre 1964166 

 
157 Uomini e Topi di John Steinbeck, Teatro dei 172, Settimana della Gioventù, 1962-1963, libretto teatrale, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.57-58. 
158 S.M.C, Al Teatro dei 172 “Tutti contro tutti” nella realizzazione del CUT, «Giornale di Sicilia», Fondo del CUT 

del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.32. 
159 Fiducia calcolata ̴Memoriale su J.F. Kennedy, Teatro dei 172, Palermo, 22-23 febbraio 1964, opuscolo, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, cc.68-69. 
160 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, relazione dattiloscritta, 17 fogli, senza firma, 

carpetta verde, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, cc.33-49. 
161 Le seguenti voci teatrografiche sono reperibili in Hećimović B. (a cura di), Repertoar hrvatskih kazališta, vol. 

III, HAZU, Zagabria 2002, p. 536 e 543. Traduzione dal croato.  
162 A Zagabria e a Perugia la compagnia del CUT, «Giornale di Sicilia», Palermo, 15 agosto 1964, pag.5, Fondo 

privato di Giuseppe Marsala, c.140. 
163 Situazione: retrospettiva critica della vita di un gruppo, Palermo, relazione dattiloscritta, 17 fogli, senza firma, 

carpetta verde, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, cc.33-49. 
164 Le seguenti voci teatrografiche sono reperibili in Hećimović B. (a cura di), Repertoar hrvatskih kazališta, vol. 

III, HAZU, Zagabria 2002, p. 536 e 543. Traduzione dal croato.  
165 A Zagabria e a Perugia la compagnia del CUT, «Giornale di Sicilia», Palermo, 15 agosto 1964, pag.5, Fondo 

privato di Giuseppe Marsala, c.140. 
166 Il “Teatro dei 172” al Festival di Zagabria, «Giornale di Sicilia», Palermo, 27 agosto 1964, pag.5, Fondo 

privato di Giuseppe Marsala, cc.107-108. 
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Areoporto di Michele Perriera 

• IFSK 4, 08/09/1964, attuale Teatro Gavella167 

1965 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

La lezione di Eugène Ionesco, regia di Antonio Marsala e Un tintinnio risonante di Norman 

Frederick Simpson 

• Teatro dei 172, Via Americo Amari, 1965168  

I dialoghi di amore e morte nei poeti Greci antichi e moderni regia di Beno Mazzone 

• Teatro dei 172, Via Americo Amari, 148, 14–17 aprile 1965169 

1967 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

Teste di cuoio di Georg Kaiser, regia di Beno Mazzone 

• Teatro dei 172, Via Libertà, 52, Palermo, 13 marzo 1967170 

Arcicoso di Robert Pinget, regia di Beno Mazzone 

• Teatro dei 172, Officina teatrale, via XX settembre 65171 

Sistema binario  

• Teatro dei 172, Officina teatrale, via XX settembre 65 

L’eccezione e la regola di Bertolt Brecht, regia di Nicola Petrucci 

• Teatro dei 172, Officina teatrale, via XX settembre, 65, dal 18 al 23 maggio 1967172 

Il caso Oppenheimer di Heinar Kipphardt 

 
167 Le seguenti voci teatrografiche sono reperibili in Hećimović B. (a cura di), Repertoar hrvatskih kazališta, vol. 

III, HAZU, Zagabria 2002, p. 536 e 543. Traduzione dal croato.  
168 La lezione di Eugène Ionesco e Un tintinnio risonante di Norman Frederick Simpson, Teatro dei 172, Via E. 

Amari, 148, Palermo, 1965, invito spettacolo, Fondo privato di Giuseppe Marsala, cc.17-18. 
169 I dialoghi di amore e morte nei poeti Greci antichi e moderni, Teatro dei 172, Via Emerico Amari, 148, Palermo, 

locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, c.19. 
170 Ivi, cc.30-31, locandina Teste di cuoio di Joachim Kaiser, eseguita dagli attori del “Teatro dei 172”, lunedì 13 

marzo 1967, Via Libertà, 52, Palermo, cc.30-31. 
171 Arcicoso di Robert Pinget, Teatro dei 172, Officina teatrale, via XX Settembre 65, locandina spettacolo, Fondo 

del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.44. 
172 L’Eccezione e la Regola di Bertolt Brecht, Teatro dei 172, Officina Teatrale, Via XX Settembre 65, locandina, 

Fondo del CUT del Teatro Libero di Palermo, carpetta marrone, c.43. 
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• Goethe Institut, 13 dicembre 1967173 

Collaborazione con Living Theatre 

• tra piazza Ruggero Settimo e piazza Politeama.174 

 

1968 (CUT/Teatro del 172 di Palermo) 

Tutto ciò di cui mi scotennate testi da Sutta Nipata, Bramaputra, Michaux, Artaud, Sterne, 

Burroughs, a cura di Fontana Enzo, Giovanni Menni, Ninni Picone, Peppe Randazzo, Roberto 

Rasura, Rosamaria Sorge, Gaetano Testa 

• Teatro dei 172, Via Nicolò Garzilli 77, 22–24 maggio 1968175 

Non uccidete il gallo bianco di Michele Perriera, regia di Michele Perriera 

• Teatro dei 172, Via Nicolò Garzilli 77, 22–24 maggio 1968176 

  

 
173 Lettura teatrale sul caso Oppenheimer di Heinar Kipphardt, eseguita dagli attori del teatro dei “172”, al 

Goethe-Institut, centro di cultura tedesca, 13 dicembre 1967, locandina, Fondo del CUT del Teatro Libero di 

Palermo, carpetta verde, c.2. 
174 Intervista a Marsala Antonio e Giuseppe di Raciti Viviana, il 30/01/2020, Progetto “La memoria dei teatri 

universitari in Italia (PRIN 2015. Per formare il sociale), Collezione ORMT-07PAe, URL: 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-marsala-antonio-e-giuseppe/, (17/06/2025), min-

00:31:59. 
175 Tutto ciò di cui mi scotennate del Teatro dei 172, 22-23-24 maggio 1968, locandina spettacolo, Fondo del CUT 

del Teatro Libero di Palermo, carpetta verde, cc.22-23. 
176 Intervista a Piero Violante di Raciti Viviana, il 30/01/2020, Progetto “La memoria dei teatri universitari in Italia 

(PRIN 2015. Per formare il sociale), Collezione ORMT-07PAd, URL: 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-violante-piero/ (17/06/2025), min-00:17:04. 

https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-marsala-antonio-e-giuseppe/
https://patrimoniorale.ormete.net/interview/intervista-a-violante-piero/
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